Circolo Bateson, 12-13 giugno 2010 – seminario nazionale su “Cultura: che cosa sta succedendo?” 
Renata Puleo

DIRITTO ALLO STUDIO E ALLA FORMAZIONE CONTINUA:

ENTROPIA DI UNA LOCUZIONE

Dalla Costituzione Italiana:

Principi 

art 3  … è compito della Repubblica  rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale che, limitando di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della personalità umana...

Rapporti etico-sociali 

art 33 L’arte e la scienza sono libere e libero ne è l’insegnamento. La Repubblica detta le norme generali sull’istruzione e istituisce scuole statali per tutti gli ordini e i gradi. Enti privati hanno il diritto di istituire scuole e istituti di educazione, senza oneri per lo Stato

art 34 La scuola è aperta a tutti…i capaci e i meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno il DIRITTO di raggiungere i gradi più alti degli studi…

Rapporti economici 

art 41 L’iniziativa economica privata è libera. Non può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana…

Quel che voglio sostenere – tesi e ipotesi ad un tempo, bisognose entrambe di ulteriore approfondimento nelle coordinate del vasto movimento culturale del secondo dopoguerra e dell’ultimo ventennio in particolare – è che l’idea-guida dell’apprendimento, in ambiente dedicato, nella forma della intenzionalità, come diritto di cittadinanza e principio di civilizzazione, abbia subito un progressivo degrado, perdita di energia politica e di investimento ideale, che definisco entropico.

Entropia 
  non come metafora scientifica prestata ad un discorso culturale, ma nel senso proprio, in considerazione del fatto che definisco anche gli artefatti culturali e politici come grandi processi stocastici, al pari di tutti gli altri fenomeni creaturali e, il sistema scolastico peculiare dell’occidente (Europa e Stati Uniti), nato dalle narrazioni novecentesche intorno alla educazione e alla istruzione/formazione dei cittadini, come  un vero e proprio sistema autopoietico
. Sistema dunque soggetto alle fluttuazioni tipiche di tali creature. Chiarisco subito che centro il mio ragionamento,  per ragioni euristiche, sul sistema educativo-scolastico-formativo, mentre sorvolo  su una analisi più dettagliata del quadro politico-sociale che lo ha prodotto. Ciononostante, come sarà chiaro dal prosieguo del discorso,  lo vedo perfettamente incardinato nel sistema degli interessi e dei bisogni del più ampio modo di produzione capitalista.
Se la caratteristica della casualità – l’ incidenza dello stochazein
 – nel processo che descrivo è tipico del sistema in quanto tale, gli ancoraggi discorsivi e legislativi del cambiamento nei significati attribuiti alla educazione e istruzione come diritto, non hanno carattere di casualità propria, ma sono legati alla imprevedibilità dei fattori economici. Imprevedibilità e successiva eventuale ripresa di rotta, considerate naturali (meglio, naturalizzate) dai teorici della economia capitalista e socialista.
 

Qualsiasi diritto può essere definito come una pratica discorsiva al servizio dei mutamenti economico-politici e, dunque, delle configurazioni assunte dalle forme di esercizio del potere e della egemonia. Non come mero derivato di queste da quelli, in una ingenua lettura marxiana della relazione struttura/sovrastruttura, ma come gioco di reciprocità e di influenze fra gli aspetti culturali e quelli economici. Spesso quel che un discorso politico, legislativo, spiega ed impone, serve a celare la contiguità con ciò che reprime e/o regola. Nel caso degli articoli della Costituzione citati, i costituzionalisti dicono quel che non si poteva allora affermare apertamente: la democrazia prevede una scuola pubblica, ma anche privata, in quanto libera. La proprietà privata rimarrà un caposaldo della legislazione dell’Italia democratica.

Storicizzare la locuzione “diritto allo studio e alla formazione” serve a eliminare le tracce di qualsiasi essenzialismo nella definizione ma, l’analisi dei presupposti storici non può fare di essi solo l’antefatto di un immutabile presente.  L’erosione concettuale non conduce necessariamente alla morte del sistema, anzi,  impone un mutamento delle condizioni generali dell’ambiente (come metafora ecologica applicata al contesto socio-politico!) perché si producano nuovi adattamenti culturali. 
Se è vero che ogni novità ( ad esempio il fenomeno di schismogenesi analizzato da Bateson
) si produce in modo apparentemente anonimo e minore, negli interstizi, nelle faglie, nelle crepe inizialmente non demolitrici (un certo modo di pensare prima di nicchia e poi ripreso e rimbalzato nella elaborazione mediatica), le emergenze segnano l’entrata in campo di grandi forze storiche, sono l’esito della dinamica di ampi conflitti. L’azione linguistica che dipana, spiega e fornisce nuove accezioni  è azione, in quanto elabora e determina delle pratiche, dei comportamenti.

L’inizio del processo di cui parlo si può collocare nella seconda metà dell’ottocento, e arriva fino  ai mutamenti dell’ultimo quarto del XX sec. Ne traccio quattro passaggi:

A) Le leggi Coppino e Casati ( dal 1859 a tutto il 1888), come frutto della necessità di istruire i contadini che entrano a far parte del proletariato urbanizzato e  delle masse di manodopera salariata formatasi a seguito della legislazione sulle enclosures, le  chiudende che, fuor di metafora,  chiudono con le recinzioni anche  con i i diritti comunitari e instaurano la proprietà della terra come diritto esteso ai beni non mercificabili (acqua, legnatico, ecc) ; l’opera degli ispettori scolastici che girano per le campagne italiane a controllare l’operato delle maestre (donne, per lo più) appena a loro volta alfabetizzate
, per verificarne la rettitudine morale ma, soprattutto, per sostenere un discorso didattico volto solo ed esclusivamente al leggere-scrivere e far di conto.

B) Nel periodo fascista studio e formazione sono connotati strettamente dalla ideologia dell’Uomo Nuovo, anche se è l’apparato economico, da un lato strettamente controllato dallo Stato e dall’altro soggetto alle trasformazioni del capitalismo mondiale, che detta le coordinate del discorso educativo: nessuna emancipazione effettiva delle classi subalterne, consolidamento – dunque all’esito, asfissia- della cultura di élite come della classe dirigente.

C) Gli anni ’60 (1963: istituzione della scuola media unica), lo snodo del ’68, il precipitato culturale degli anni ’70 ( 1979 Programmi della  scuola media)  fino a tutto l’85  (Programmi della scuola elementare), segnano l’uscita dal paradigma fascio-cattolico (snodo Gentile/Falcucci 
) e la determinazione chiara, in azioni mirate di riforma, del diritto costituzionalmente protetto.  

D) Gli anni ’90 e il passaggio europeo del 2000 (le cosiddette cambiali di Lisbona) mettono in  evidenza la deriva entropica.

Un fermo-immagine necessario per capire il taglio del presente, ci dice che il sistema scolastico italiano fino al 2000  – pur con tutte le contraddizioni ideologiche e giuridiche e la fluttuazione dell’investimento economico-finanziario di struttura – si regge sul seguente paradigma: 

1. il diritto allo studio e alla formazione  (come locuzione unica: studiare e apprendere è formarsi come soggetti linguistico-politici), essendo un argomento di diritto costituzionale è riconosciuto come diritto dell’intera comunità istituente (e dunque costituente: ciò che fa costituzione, corpus socio- politico). Per i costituzionalisti, e nella giurisprudenza prodotta dalla Corte Costituzionale (prima sentenza nel 1956) esiste una differenza fra valori e principi, i primi di carattere generale, i secondi con una ricaduta sulla prassi; dunque,  il diritto allo studio, legato ad un principio, deve concretarsi in norme di comportamento  

2. si tratta di un diritto non negoziabile
3. appartiene al nucleo indefettibile delle garanzie
Dai punti 1,2,3, ne discende che il sistema scolastico è necessariamente pubblico-statale.

Sul piano della interpretazione tecnico-giuridica il principio sancisce che il diritto allo studio è aperto, dunque:  

· il sistema che ne garantisce la realizzazione “piena, aperta” non può sopportare alcuna “gestione mista”; 

· non vincolabile ad una età della vita del soggetto ( la “formazione continua”; “a scuola per tutta la vita”); 

· la gestione è unitaria perché vincolata all’interesse collettivo (con le limitazioni circa il rimosso sulla proprietà privata, già normato nel testo costituzionale).

Neoliberismo, europeismo come forma politica regionale della globalizzazione economica mondiale, neweconomy, toyotismo comunitario post-fordista, tutta la varia articolazione dei cambiamenti culturali nel nesso struttura/sovrastruttura, soprattutto nella congiunzione fra mercificazione della Lingua, dei saperi, delle tecnologie, la messa al lavoro della Lingua (Materna, seconda, veicolare) e la lotta per la proprietà intellettuale, hanno finito per esondare sul sistema scolastico cambiando, nella pratica, ciò che ancora non è cambiato nella Legge Fondamentale.

E’ successo che le prescrizioni di Lisbona 
 sono diventate cambiali esigibili in termini di adattamento ad un quadro educativo/formativo/scolastico internazionale, una imposizione sine qua non: o dentro o  fuori dal quadro delle dipendenze europee!

Nei fatti ne è derivata la disarticolazione fra la proprietà pubblica e la titolarità del Bene Formazione da parte degli Stati. Titolarità che si trasforma  in semplice controllo di realizzazione, in erogazione di finanziamenti a terzi 
, in  estensione del  riconoscimento di  titolarità fuori dal sistema statale.

A questo proposito, l’analisi del significato
, delle parole sussidiarietà e formazione è interessante:

“sussidiario” è l’intervento pubblico  nella accezione economico-giuridica, nel significato di sostegno a,  ma è sussidiario anche ciò che è marginale, posto ai margini;

“formazione”, si trasforma nell’interesse del mercato del lavoro a disporre di soggetti formati con determinate caratteristiche (atte alla precarizzazione, alla flessibilizzazione, alla strumentalità necessaria alla esecuzione di compiti). 

La gratuità perde forza nelle convinzioni di legislatori e di comuni cittadini, perde  valore etico. Ci si forma per il lavoro, si indirizzano sapere, abilità, competenze laddove va il lavoro. Il paradosso è che l’incardinamento della formazione garantita (esiste ancora la Costituzione!) sul lavoro, fa di questa qualcosa di enorme poggiato sull’argilla delle trasformazioni del lavoro; si segna soprattutto la fine delle utopie novecentesche che saldavano il lavoro (lo rendevano saldo) su alcuni principi: lavorare tutti/lavorare meno; welfare collettivo e diffuso; salario minimo garantito o salario di cittadinanza; circolazione extraterritoriale dei titoli di studio e loro spendibilità costante, ecc.

Torno al taglio del presente (oggi non più ieri non ancora domani):

Moratti/Gelmini/Tremonti trasformano il diritto allo studio e alla formazione in un diritto sancito ma NON esigibile, alla pari con  i diritti etici (ad esempio l’eutanasia o il consenso informato sulle cure terminali; l’aborto, forse…) 

La crisi economica, assolutamente prevista e prevedibile, perché non fuori squadra né temporalmente e né spazialmente, ma tipica del capitalismo maturo a livello internazionale, consente una copertura pratica, contingente, ad una profonda trasformazione ideologica. I tagli non sono frutto di misure temporanee volta a ristabilizzare l’esistente, ma conseguono ad un cambiamento radicale. Non a caso la spesa è tagliata soprattutto ai due vertici della passata eccellenza del sistema dell’istruzione: nella scuola elementare, e nella ricerca universitaria. Prolificano le scuole private e le fondazioni. 

L’economico ha inghiottito e metabolizzato il dispendio tipico dei diritti aperti.

Conclusioni, con domande:

1. l’intervento emancipatore dello studio, della formazione e l’educazione dei più giovani, ha bisogno di un Mondo?

2. i confini ideali di un Mondo sono ancora quelli novecenteschi, legati al concetto di Stato?

3. lo Stato, la democrazia, lo spazio della politica, sono ancora in relazione fra loro?

4. il Popolo, in nome del quale si sancisce e si esercita la Legge, è oggi disperso negli interessi diffusi delle Moltitudini? (Antonio Negri)

5. cosa sostituire eventualmente allo Stato? Se non si ha nulla di meglio, conviene sottrarsi/esonerarsi dallo Stato? (Slavoj Žižek) 
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� In Italia soprattutto in privilegi per il sistema scolastico cattolico


� Il cambiamento di accezione è sempre alla lunga performativo, capace di imporsi come elemento di mentalità diffusa.
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